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Nella variabile scena del mondo non é raro che 
appajano uomini costanti nelle proprie creden- 
ze, nei costumi e nelle amicizie: ninna scuola 
s' impone loro; dominati dalla propria ispirazione 
in mezzo alte molteplici corruttele, passano ope- 
rosi e alteri sotto I' usbergo del sentirsi puri ; 
sempre più tenaci ne' loro generosi propositi, ed 
animati da nobile idea risalgono con ascensione 
continua verso la sorgente perenne ed immortale 
della forza e della verità. Questi uomini racchiu- 
dono entro l'anima grande scintilla dell'infinito; 
posseduti da un essere invisibile mediante la luce 
intellettuale, piena a" amore, rivelano come all'in- 
gegno loro vada unita la virtù; vogliono farsi più 
amaro clic ammirare; sanno che missione vera 
é quella dell' amore. Par intuito si elevano sino 
ai grandi principii, e senza esperienza conoscono 
che i fatti sono la incarnazione delle idee. 
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Tutto ciò prova che seguono la legge della 
propria natura, c clic posseggono la prima di 
tutte lo virtù, la sincerità. Ogni azione testimo- 
nia in essi la coscienza; scrittori, il libro ti 
dice, che non avrebbero potuto parlare altrimenti; 
uomini di azione, i fatti ti narrano, clic non a- 
vrebbero potuto in modo diverso operare! 

Non isviati mai dalla serena regione ove l'ispi- 
razione li guida, pronti sempre ad introdurre in quel 
santuario gli spiriti pensosi, rifiutano discendere 
per un solo istante nel tumulto e nelle tenebre ove 
s'agitano a passione io moltitudini. Ma a danno di 
questi eletti che serbano severamente il rispetto alla 
dignità dell' anima immortale , la turba de' leg- 
geri cospira con i maligni a calunniarli per oscuri 
se scrivono o parlano, per (olii se operano; più clic 
folli se dei nuovi cieli della fede e dell'intelligenza 
segnarono col loro sangue le prime scoperte. 

Fra questi oscuri e folli è da porre Francesco 
De Sanctis, che tu puoi difficilmente giudicare a 
guardarlo. Negletto nelle forme, abbandonato negli 
atti, incurante dell' impressione che produce, sol- 
lecito solo e contento del ben lare. Questo dispregio 
invincibile che molti chiamano trascuratezza di 
tutti i modi pe' quali gli uomini sogliono farsi 
largo nel mondo, diffondervi e tenervi vivo il 
loro nome e far parlare di sé, rende assai difficile 
la sua biogralia. Della sua scuola critica appena 
alcune scarse notizie; de' suoi lavori disseminati 
in giornali e riviste non facile aver precisa co- 
noscenza; de' suoi scritti, nota appena la materia, 
essendogli costume di non parlar mai delle cose 
sue; de suoi falli pochi e oscuri cenni. Nondimeno 
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c (lai suoi intimi e dalie nostre ricerche abbiamo 
potuto cavar tanto , che puro alcuna idea non 
molto dissimile da! vero possiamo offrire della 
sua vita. 

Nacque nel 1818 da famiglia borghese in Morra 
piccolo comune delia provincia del Principato 
ulteriore; ebbe l'educazione de! cuore dalla ma- 
dre; fece e compi i suoi studi in Napoli presso 

10 zio Carlo, distinto latinista, e crebbe alla scuola 
di Basilio Puoti, in quei giorni ristauratore della 
linguae del buon gusto nelle provincie meridionali. 

Nominato a i8 anni professore di lettere i- 
taliane nel collegio militare della Nunziatclla, 
nello stesso collegio più tardi sostertne la cattedra 
di eloquenza e di filosofia. 

A 20 anni imprese ad avviare la gioventù 
napoletana sovra più largo e solido cammino, con- 
ducendola dallo studio della sola forma a quello del- 
l' idea, dal bello visibile a! bello invisibile. Fin 
d' allora fondò la scuola della critfaa nuova in 
Italia; e le sue lezioni allargarono lo intelletto ed 

11 cuore a tutti quei che corsero ad udirle. L'este- 
tica da lui professata, moltiplicava gli aspetti del 
bello, che come la patria, nell'unità vigoreggia 
e risplendc. 

Pubblicava in quei giorni varie prolusioni, 
che mentre venivano accolte con plauso univer- 
sale, erano dai seguaci del Puoti ritenute quai la- 
vori di discepolo ribelle. Nei funerali del comune 
maestro molti lessero discorsi ammirati per lo stu- 
dio di una forma misurata, ma il De-Sanctis, dando 
libero sfogo alla piena degli affetti, commosse 
fino alle lagrime. Bella dimostrazione si ebbe da' 
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suoi discepoli quando gli moriva la madre caris- 
sima: vollero che i funerali fossero a loro spesa, 
vi assistettero tutti, ed in quella dolorosa occor- 
renza pubblicava il De-Sanctis un discorso eh* ó 
veramente documento che la storia della nuova 
scuola non può mandare perduto. Per dieci anni 
quella scuola fu frequentata da molte centinaja di 
giovani. 

La natura di questi studi ci fa già intravvodere 
il significato e il valore della scuola ch'egli fondava 
in Napoli. Ne daremo a grandi tratti un'imagine, 
secondo le scarse notizie che abbiamo potuto rac- 
cogliere. La scuola fu dapprima un' appendice 
di quella del'Puoti, che ne' primi anni spesso 
v'interveniva, sorreggendo in quei difficili passi 
con la sua autorità il giovane discepolo, di 
cui avea fatto il suo collaboratore ed amico. Le 
apparenze nelle due scuole erano le stesse. Vi si 
facevano studi di lingua, si componeva, si tradu- 
ceva, si esaminavano gli scrittori. Fin dal pri- 
mo anno novità importante si notava nella scuola 
del De Sanatisi , le sue lezioni di grammatica. 
La grammatica italiana era giunta por il na- 
turale lavoro di un' analisi prolungata per parec- 
chi secoli ad uno sminuzzamento di regole e di 
divisioni e suddivisioni, che era sfinimento; sì 
era sminuzzato anche il Corticelli e il Cinonìo, 
già sì minuti. Il De Sanctis, dottissimo di quella 
materia, fece un lavoro inverso, procedendo dalla 
diversità delle forme all' unità dell' idea, e ritiran- 
dola a' principi! generali, sì che molle differenze 
arbitrane sparivano, molte regole divennero ridi- 
cole, ed un solo concetto eoi suo sviluppo logico 
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penetrò quella massa infurine di casi, di paragrafi 
e di avvertimenti. Queste lezioni fecero tale effetto, 
che quelli i quali non seguirono il De Sanctis 
noli' ulteriore sviluppo del suo ingegno, lo chia- 
marono il Grammatico, ed anche oggi taluni per 
iscliemo gli danno questo titolo. Le sue lezioni 
grammaticali erano però ai chiaro-veggenti serio 
indizio di una vera rivoluzione letterario: perché 
fin d'allora si annunziava dispregiatore delle vuote 
forme, nelle quali in quo' anni si poneva l'alfa e 
/' omega della letteratura, disperdendole, assimi- 
landole, riduccndolc a' loro principii, e mirando 
così a formare una scienza di quell'aggregato 
arbitrario di precetti. Questo studio delle cose, 
questa tenerezza de' principii, questo partir sem- 
pre dai di dentro al di fuori, indizio d'inge- 
gno filosofico, annunziava il carattere della nuo- 
va scuola. Ma se il De Sanctis combatteva a- 
cerbamente i pedanti, gli ammassatori ili regole 
e di precetti, non era meno severo verso certi 
autori di grammatiche filosofiche e ragiona- 
te, che si perdevano in astrattezze metafìsiche 
ed abusando dell'ellissi, come già prima il San- 
zio, a forza di stiracchiate c sofìstiche inter- 
pretazioni ed analisi toglievano le differenze più 
legittime e confondevano insieme forme diversis- 
sime, il De Sanctis riteneva che la forma gram- 
maticale era insieme parola e pensiero, che di- 
sgiungere I' uno dall' altro questi due elementi 
era un uccidere la forma, togliendole una dello 
sue parti vitali; che quelli che isolavano la pa- 
rola dal pensiero, giungevano alla pedanteria, e 
quelli che isolavano il pensiero dalla parola, giun- 
gevano alla metafisicheria; il suo concetto era 
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perciò questo, die ii pensiero bisognava coglierlo 
non in sé, ma in quanto era già forma gramma- 
ticale. Non condannava le grammatiche passate, 
le spiegava assegnando a ciascuna il suo posto, 
e giungendo a questo risultato, che dopo un la- 
voro analitico e di separazione durato parecchi 
secoli era ormai tempo di giungere alla sintesi 
e contemplare le parole e il pensiero abbracciato 
insieme sotto il nome di forma grammaticale. 

Questo concetto egli sviluppò ed estese a tutta 
la letteratura. Nelle lezioni delia Lingua sostenne 
il pensiero aver già compiuto la sua missione, 
rigettò la teoria delie parole prese in sé e. consi- 
derate come belle, brutte, eleganti ecc.; condannò 
l'abitudine di raccogliere parole e frasi ed inter- 
siarne il discorso, e concluse die la parola è le- 
gittimata dal pensiero, di cui eseguo; che deesi 
preferir quella clic lo esprime direttamente e im- 
mediatamente, condannando in generale le perì- 
frasi c le circonlocuzioni, che perciò l'essenza 
della parola non è tanto la purità, quanto la pro- 
prietà, c che in questa medesimezza del pensiero 
e della parala è il criterio della buona lingua. 
Questo suo idee che lo allontanavano e da' puristi 
e da' lassisti (1), gli concitarono contro parecchi 
avversari; e a mantenere intatte le tradizioni della 
buona lingua che si credevano in perìcolo, fu 
fondata la scuola di Bruto Fabrieatore, uomo ac- 
concissimo a quell'ufficio pe' suoi studi e per la 
coltura letteraria, e che ha reso non pochi servici 
al paese, insegnando la buona lingua e pubbli- 
cando e annotando manoscritti del buon secolo. 

Il De Sanctis, senza guardare a sinistra nò a 
dritta continuava lo sue lezioni. [ suoi discepoli 



salivano già a parecchio ccntinaja; si era appena 
al terzo anno. Essendo suo sistema di non ripe- 
tere mai i corsi ma farne sempre de' nuovi, dopo 
le lezioni sulla grammatica e la lingua, vennero 
lo lezioni sullo stile. Vi precedeva sempre lo stesso 
concetto, ancora più efliaro c consapevole. 11 De 
Sanctis rigettò la teoria, che lo stile sia la veste 
del pensiero, quasi qualche cosa di estrinseco e 
di aggiunto al pensiero. Mostrò come da questa 
falsa teoria sia nata la reltorica quale s' insegna 
nelle scuole, che invece di esser l' arte ili ben diro 
é arte di lisciare e imbellettare, e perciò dì gua- 
stare; secondo lui, la rettorica ó naia dall'aver 
voluto concepire le forme come separate e indi- 
pendenti dalle cose; e quella lista di frasi, di fi- 
gure, di argomenti cori , patetici ecc. la trova 
cosi sterile come la lista delle forme logiche, e 
non altrimenti pericolosa. Né coinhatteva meno 
l'elocuzione qua!' è spiegata dalle rettoriche, vale 
a dire il perìodo per il periodo, 1' eleganza per 
l'eleganza, I' armonia per 1' armonia, l'ornamento 
per 1 ornamento , mutato così in assoluto tutto 
ciò che é relativo alla cosa da esprimere. 11 Uc- 
Sanctis sosteneva come legge di progresso l'ab- 
bia iazìonc de' metodi e dello forme di dire, 1' e- 
nunci azione in luogo delle inutili dimostrazioni, 
la soppressione degli accessori! e de' così detti 
ornamenti, la semplificazione e la rapidità del pe- 
riodo, il nudo e il naturale, invece del vestito e 
dell'ornato. 1 suoi esempi erano Dante, Macchia- 
velli; rigettava i boccacccvoli c i cinquecentisti 
allora in voga. Ferveva la lotta tra classici e 
romantici, come nelle cose della lingua tra puri- 
sti e lassisti. Il De Sanctis combatteva da una 



parte la scuola classica, rigettando le sue gram- 
matiche, i suoi frasarii,"le sue rettoriche e la sua 
teoria dello stile, e con non meno ardore com- 
batteva la scuola romantica ne' suoi capricci e 
nelle sue esagerazioni, onri' era esempio in Na- 
poli Cesare Malpica. Rigettava perciò anche la 
teoria che lo stile sia l'uomo; dalla qual defini- 
zione i romantici traevano il dritto di dispregiar 
tutte le regolo e fare secondo il proprio capric- 
cio ed arbitrio. In una rapida storia dello stile 
mostrava 1' origine e lo sviluppo e le conseguenze 
della prima teoria ch'egli chiamava formalista, e 
della seconda eh' egli chiamava psicologica; e mo- 
strandolo amendue insufficienti, le fondeva in una 
terza: lo siile è la forma. Voleva dire che lo 
stile non è un fatto arbitrario e meramente sub- 
bicttiVo, e tanto meno una veste, un aggiunto al 
pensiero, ma che ò la stessa cosa trattata, non 
presa in sé e astrattamente, ina quale si trova 
in certo tempo e in certo luogo riflessa nella mente 
dello scrittore- La cosa colla nel momento che 
é concepita esce dalla sua astrattezza ed acqui- 
sta una forma; e la forma si svolge e si esplica 
mediante lo siile. Perciò la teoria che lo stile sia 
veste del pensiero, non ti dà che la parte teorica, 
la formazione e l' involucro, il corpo, ciò che 
volgarmente si chiama forma, ed egli chiamava 
formazione; la teoria che lo stile sia l'uomo, ti 
spiega una sola parte dello stile, ciò che nasce 
ed è determinato dalle qualità dell' ingegno. Il 
De Sanetis trovava in queste teorie nen lo stile 
ma l'uno o l'altro de' suoi elementi; e conside- 
randolo come sviluppo e svolgimento della cosa 
quale si trovava formata nella mente dello scrit- 



tore, veniva alla conclusione: tal forma, tale stile. 
Sosteneva clic lo stile lia il suo sottinteso nella 
forma c elio l'errore finora era noli' averlo con- 
siderato come da sé e per sé, come un assoluto; che 
ciascuna forma ha le sue leggi proprie di sviluppo 
e di svolgimento, e che perciò ciascuna forma ha in 
sé inchiuso il suo-stile; sicché l'essenza, la parte 
sostanziale dello stile, é non in quello che ha dì 
generale e comune a certi tempi, a certi luoghi, 
a certi scrittori, ma in quello che ha di proprio, 
venutogli dalla forma, della quale esso è 1' espli- 
cazione. Così il De Sanctìs dal concetto dello stile 
era salito al concetto della forma, vale a dire 
della letteratura medesima. A quel tempo in 
Napoli non si andava al di là dello stile, anzi lo 
stile era confuso con la elocuzione, e se ne igno- 
rava la parte più profonda e più vicina alla 
forma. Il De Sanctis, salito al concetto della for- 
ma, oltrepassava la rettorica e s' incontrava nel- 
1' estetica di cui promise un corso nel nuovo anno 
scolastico. Sopravvennero aspre censure. Si di- 
ceva che estetica era filosofia e non letteratura. 
Nella prolusione il De Sanctis fu più volte inter- 
rotto. Vi era. numeroso e scelto uditorio. Il pri- 
mo interruttore fu Silvio Spaventa, che dicendo 
il De Sanctis parergli la lotta fra' classici e i ro- 
mantici oramai esaurita e vicina a conciliazione, 
gridò vivamente no, no, mostrandosi fin d' allora 
così esclusivo in letteratura, corno più tardi fu 
in politica. In certi punti della prolusione il Puoti 
mostrava a segni d' impazienza la sua disappro- 
vazione, ma fu facilmente disarmato dagli elogi 
cordiali che gli fece in ultimo il grato discepolo. 
Il Bozzelli ruppe il ghiaccio, prendendo Ja parola 
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e dimostrando che per il meglio della gioventù 
ora utile rimanere nella rottonca c lasciare I' e-, 
stetica a' filosofi. Il De Sanctis tenne fermo; u 
vivi applausi dell'uditorio, sopratutlo de' giovani, 
lo incoraggiarono nella sua via. 

Cominciarono dunque le sue lezioni di este- 
tica e, coni' egli diceva, della. forma e della let-, 
tiratura. La forma era per lui la cosa già con- 
cepita c rappresentata nella mente,- come .lo stile 
era la sua progressiva formazione ed esplicazione. 
Rigettò dunque l' idea e il concetto astratto, come 
elemento letterario, considerando egli fuori della 
forma ed estranea alla letteratura la verità e la 
moralità del concetto. Combatteva perciò quei 
discepoli di Hegel, clic abusavano della dottrina 
del maestro, e dalla natura e qualità del concetto 
argomentavano la bontà di un' opera d' arte. Ri- 
gettò le arbitrarie distinzioni de' generi di lette- 
ratura, e quelle di prosa e poesia, considerando 
per esempio il poema epico, la storia, il romanzo, 
la vita, la memoria come una sola e medesima 
forma variamente esplicata; giunse ad una storia 
accessoria della forma nell'umanità secondo le 
leggi generali dello spirito nel suo cammino 
progressivo. E quando di trasformazione in tra- 
sformazione venne a' nostri tempi, ed indicò l'ut- 
timo aspetto della forma nell'elemento musicale 
e nel sentimento, destò tale entusiasmo ne' gio- 
vani, che per qualche tempo non potè continuare, 
e il di appresso dovè ripetere la lezione. 

Uscendo dalle teorie, nel quinto anno comin- 
ciò un corso di Letteratura applicata, prendendo 
ad esame Ì più grandi scrittori, da Omero al Man- 
zoni. Mostrò fin d' allora quella rara abitudine 



lilla crìtica clic poi ha roso chiaro il suo nome. 
Sono rimaste celebri nella sua scuola le lezioni 
sopra Omero, Virgilio e Dante, il suo studio su 
Shahespeare e l'Ariosto, alcune sue lezioni sugli 
Orazii di Corncilie, sull' Agamennone d'Alfieri, 
e sul Cinque Maggio del Manzoni. Al sesto anno, 
continuando queste lezioni, pose manó ancora ad 
un corso su la Storia ilclla Critica, da Aristotile 
ad Hegel, dove ricomparivano storicamente le 
teorie già ila lui esposte ed esaminate ne' primi 
anni. 

Il De Sanctis aveva appena venti anni; ì suoi 
discepoli erano quasi tutti suoi coetanei. Giovane 
tra giovani, studiavano insieme, si l'ormavano 
insieme, e non si lasciarono più. 

I migliori furono alla sua scuola sempre fino 
al 48. Questi l'ormavano e guidavano i venuti di 
fresco, ed era tutta la scuola una famiglia. 

II martedì e il sabato erano giorni destinati 
alla lettura ed esame de' componimenti. Ciascuno 
avea la parola; vi era pubblica ed animata discus- 
sione. Il De Sanctis riassumeva, c pronunziava 
il giudizio. E si facca con modi così gentili e a- 
rnorevoli, che non fu mai caso, che un giovane 
si offendesse delle censure , anzi ringraziava il 
compagno che lo aveva biasimato. 

Segregato Napoli ital mondo intellettuale in 
tanta scarsezza di libri e tli ajuli, il De Sanctis 
si andò formando a poco a poco, salendo dalle 
più basse regioni grammaticali lino all'estetica. Me- 
ditava perciò piu che non leggeva, e quindi le 
sue idee anche non nuove hanno una impronta 
originale e si sente che sono uscite immediata- 
mente dalla meditazione. Facendo però ogni anno 
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un corso nuovo , e abusando del cervello , nel- 
1' ultimo anno parve minore di sé , *sentìvasi 
stanco, oppresso da lavoro intellettuale. Mesco- 
lato nelle agitazioni politiche dopo la fatale gior- 
nata di Maggio cercò di riprendere i suoi stu- 
di , e tenne di nuovo scuola , ma per pochi 
mesi. Si richiedeva da lui un esame di cate- 
chismo: i rigori della Polizia crescevano. L'ul- 
timo atto della Scuola fu una riunione di gio- 
vani per rendere pietoso ufficio di lagrime ai 
loro compagno Luigi Lavista, morto combattendo 
il 15 Maggio. Dopo un discorso commovente del 
De Sanctis, si separarono mestamente. Poveri gio- 
vani I A pochi fu concesso, ritirarsi nelle Pro- 
vincie sotto la vigilanza, della Polizia. Parecchi 
si gettarono in earcere, molti nell'esiglio; al De 
Sanctis toccò carcere ed esiglio (2). 

Nel 1818, segretario generale della pubblica 
istruzione, compilò in Napoli i progetti dì legge, 
su l'istruzione primaria e secondaria; su la scuola 
normale; sul Consiglio superiore degli stuflii. 

Minacciato d'arresto dopo il rovescio del 15 
maggio si rifuggiva in Cosenza, e in quella ciUk 
di Calabria fatta sacra dal sangue dei Bandiera, 
scrisse il lavoro critico su Schiller che si pubblicò 
in Napoli unitamente ai drammi del poeta ale- 
manno, tradotti dall' insuperabile Maflei. 

In Cosenza nel 1850 fu arrestato e chiuso entro 
uno dei sepolcri, posti al livello del mare del Castel 
dell' Ovo; solo, senza mai vedere alcuno, senza 
che gli potesse giungere un conforto dal di fuori, 
virimase tre anni. Una grammatica tedesca gli fu 
compagna quasi per un anno, e fu essa che gli 
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insegnò la lingua alemanna; più tardi gli furono 
dati dei libri; tradusse in carcere alcune poesie di 
Goethe e di Schiller, di varii poeti tedeschi, 
gran parte della logica di Hegel e la storia della 
poesia di Roscnkratz. 

Non giudicato, si fece partire per l'America; 
giunto a Malta dopo un mese decise di portarsi a 
Torino. Quivi diede un corso di lezioni private 
su Dante; e quella critica che per novità di 
vedute e per la sua perspicacia c acutezza sì fe' 
ammirare in Napoli, nuova apparve del pari neh 
I' alta Italia e fu commendata ed ehbe seguaci. 
Furono frequentatissime le sue lezioni ;i giornali 
italiani ne parlarono con molta lode, e alcuni 
sunti furono riportati da molti periodici dell'Europa. 

Scrisse in quella terra di esilio articoli di 
critica pel Cimento, per la Binata Contempora- 
nea, e pel giornale il Piemonte; alcuni si tradus- 
sero e lodarono dai giornali francesi. 

Chiamato professore di estetica nel Politecnico 
di Zurigo, svolse nelle sue lezioni i diversi secoli 
della letteratura italiana e diede un corso privato 
sul Petrarca. Scrisse colà e pubblicò in Italia la- 
vori critici su Vittor Ugo, su Lnmartine e Janin.su 
la Beatrice Cenci del Guerrazzi , sul Satana del 
Prati e sull'Ebreo di Verona del Brosciani , ed 
alcuni saggi delle sue lozioni sopra Dante. (3) 

Proclamata la costituzione in Napoli il De 
Sanctìs si dimise dalla cattedra; ma il governo sviz- 
zero non accettando quella dimissione , disposo 
che il posto gli fosse riserbato, ed a lui stesso 
assunto ministro propose la scelta del successore. 

2 
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Rimpatrialo prese parte nelle lotte politiche; 
combattè il comitato dell'ordine che più tardi fu 
chiamato Consorteria: proclamò assurdo il propo- 
sito di tentare a Napoli un movimento senza e 
contro Garibaldi, e dannosissima la lotta impe- 
gnatasi già tra quegli uomini ed il partito d'azione. ■ 
Fortuna che la rapidità onde il duce dei mille 
passò di vittoria in vittoria, rimosse i cento peri- 
coli della posizione. 

Fugato il Borbone, si mandò il De Sanctis con 
pieni poteri governatore nel Principato Ulteriore a 
richiesta della cittadinanza di quella provincia. Ter- 
ribile vi era scoppiata la reazione, tutto andava in 
isfascio; con la sola autorità del suo nomo rassicurò 
gli animi, diede assetto all'amministrazione, riordinò 
la guardia nazionale, costituì una guardia di pub- 
blica sicurezza, volle che la provincia bastasse a 
se stessa. Prevenne ogni nuovo tentativo andando 
di persona sui luogo del pencolo: in S. Angelo 
dc'Lombardi accorse solo e la sua presenza impedì 
quel movimento fratricida che più tardi feroce- 
mente scoppiò a Carbonara. Annunciatosi il ple- 
biscito, pubblicò un programma spiegandone po- 
polarmente il significato: riusci in tutta la pro- 
vincia quasi unanime la votazione e numerosis- 
sima per il si. 

Dimessosi il ministero Romano-Pisanelli , gli 
si offri dal ministro Conforti il portafoglio della 
pubblica istruzione , ma . egli non accettò se 
non a patto che fosso proclamato il plebiscito 
e sciolta Ja dittatura. Compilò il programma dì 
queir atto solenne che letto al generale Garibaldi 
a Caserta, questi serbò per il di appresso la sua 
adesione; viste le esitazioni e gi' indugi, non 
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volle rimanere e lornossene al governo dell'affidata- 
gli provincia. Giunto il Pallavicini, e risolutosi Gari- 
baldi al plebiscito, il De-Sanctis accettò di far parte 
di quel ministero, quantunque pochi giorni gli ri- 
manevano di vita. In otto giorni pose al ritiro 32 
professori universitari, elesse in loro vece i più elotti 
inpegni, costituì la Università con nuova legge; 
sciolse c ricostruì gli uffici della Biblioteca , del 
Musco, del Collegio medico; fondò il Liceo Vittorio 
Emanuele nei magnifico locale dei gesuiti; abolì i 
sussidii pei letterati poveri di cui si era fatto tanto 
abuso, decretò una pensione alla celebre poetessa 
Giannina Milli , e lasciò preparata la legge per 
T istruzione primaria e secondaria. Disse un bello 
spirito, aver egli fatto più in otto giorni che non 
in due anni i suoi successori; è giusto rammentare 
però che una gran parte di quei lavori furon pre- 
parati da una commissione nominata da France- 
sco li non appena proclamata la costituzione: e in 
quella commissione eletto membro con funzione 
di Segretario stipendiato rifiutò servire al governo 
eh' egli era venuto a combattere. 

Formatasi la nuova amministrazione, il De- 
Sanctis rientrò nella vita privata non volendo 
accettare alcuno degli incarichi ohe gli vennero 
offerti. 

Deputato del collegio di Sessa, fu nominato 
fra i segretari del primo parlamento italiano , e 
dal Mamiani fatto membro della Commissione per 
proporre una legge generale sulla pubblica istru- 
zione. Incaricato Cavour di formare un nuovo mi- 
nistero, chiamò il De-Sanctis ch'egli non cono- 
sceva, e col quale non avea mai scambiato una 
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parola; raccontava eli' era quegli iti cui avea in- 
teso dir meno male dai suoi concittadini. Il De 
Sanetis cominciò ad esporgli le sue idee, ma Cavour 

10 interruppe dicendo: credete dunque di esser più 
liberale di me? Conchiuse che egli lo sceglieva non 
quantunque Garibaldino, ma perchè Garibaldino; 
che voleva la conciliazione al pari di lui, sem- 
brandogli questa la sola politica possibile finché 
1' Italia non fosse fatta. 

Il Dc-Sanctìs domandò per suo Segretario il 
Sella, che aveva imparato a conoscere nella com- 
missione Mamiani. Espose le sue idee in parla- 
mento a proposito della interpellanza Alfieri, in 
uno splendido discorso, che per gli alti concetti, 
per la forma vivace, per l'accento della persua- 
sione ond' era pronunciato riscosse molti plausi. 
Egli giudicava prematuro e difficile fare una logge 
nuova, e preferiva estendere la legge Casati a tutta 
l'Italia con modificazioni che guarentissero la li- 
bertà dell'insegnamento e il progresso della scienza, 
semplificassero c disccntrassero l'amministrazione. 

In Napoli ed in Sicilia volgevano in basso o mal 
rispondevano allo scopo della loro istituzione uni- 
versità non bene ordinate, collegi chiusi, scuole 
elementari qua e là sòrte a caso, amministrazioni 
indipendenti che formavano uno stato nello slato. 

11 De Sanetis estendendo dappertutto l'azione go- 
vernativa , sciolse le amministrazioni centrali , 
delegando molte attribuzioni del potere e comu- 
nicando alle altre parti del regno quel moto c 
quella vita che dianzi rimaneva concentrata e 
sovente compressa nella sede del governo. Scrisse 
a questo proposito una circolare che vorremmo 
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riprodotta, e clic spiega lutto il suo concetto am- 
ministrativo. Ordinata l'amministrazione sentì ur- 
gente il bisogno di dare organamento alle scuole: 
era il maggio; rimanevano pochi mesi ne' quali , 
nominati delegati straordinari con larghe istru- 
zioni e molti poteri, furono aperti ed ordinati nelle 
Provincie napoletane sedici collegi; sette furono 
tolti a frati e secolarizzati . e videsi compiuta la 
riforma delta università grazie al concorso del 
rettore De Luca , giovane attivissimo ed intelli- 
gente, già suo discepolo: fu riordinato il collegio 
medico, rinnovata la scuola veterinaria sul modello 
di quella di Torino, sciolti e riordinati gli edu- 
candati o collegi femminili, dato tale un impulso, 
clic dappertutto si videro sorgere scuole elemen- 
tari ed asili infantili. 

Al principio dell'anno scolastico erasì già a tutto 
provveduto; siccome l'edifìcio era fatto in fretta, 
il De-Sanctis per non pregiudicare l'avvenire no- 
minò incaricati e professori straordinari, fatta la 
debita eccezione per gii uomini di merito riconosciuto. 

Se tutto ciò si potè fare in Napoli ed in Si- 
cilia, era assai più dilficile tentare qualche riforma 
in altre parti d' Italia , dove tutto, se non la so- 
stanza avea certo l'aspetto d'un regolare organa- 
mento, e non vi si poteva metter la mano che per 
logge. Tuttavolta ridusse il numero degli impiegati, 
soppresse una divisione, semplificò i programmi 
delle scuole primarie, formò una scuola normale di 
ginn astica. Sapendosi ch'egli mirava ad una riforma 
radicale dell'amministrazione, sorse l'opposizione 
da parte di coloro, e non erano pochi, che sui 
sistemi vecchi aveano fondata la propria fortuna 
e rinomanza. Sotto Cavour che l'approvava, avendo 



favorevole nello stesso Piemonte la opinione pub- 
blica tirò innanzi senza troppo curarsene; ma sotto 
Ricasoli l'opposizione divenne generale per motivi 
a tutti noti, ed ogni minimo tentativo incontrava 
molte resistenze occulte e palesi. Mille difficoltà 
dovette vincere per togliere un collegio ai Barnabiti 
in Milano, e pure sotto Cavour potè secolarizzare 
sette collegi nel napoletano! 

La nomina del Mollieschott contro il voto del 
consiglio superiore pose il colmo all'opposizione. 
Si racconta che alcuni anche di quelli che gli 
stavano più vicino, tradivano la sua fiducia attac- 
candolo m pubblico ed in privato con maligne 
insinuazioni, con ciarle e con articoli di giornali. 
Esortato da qualche suo collega a dare un esempio, 
non volle, parendogli non solo ignobile ma impo- 
litico e vero atto di debolezza il punire severa- 
mente quando il ministero era sul cadere: tanto più 
che simili atti potevano attribuirsi a vendetta. 

Poco partigiano per natura e poco accessibile 
alle passioni, serbò nella sua amministrazione uno 
spirito d'imparzialità e di giustizia, al quale anco 
i suoi più decisi avversari hanno dovuto rendere 
omaggio. Corse voce che uno di questi, data egli 
la sua dimissione, fosse stato a visitarlo dicendogli: 
voi avete avuto un merito oggi rarissimo; siete 
slato giusto. Non avete mirato a farvi degli amici, 
né a combatterò i nemici; avete mirato solo ad 
amministrare giustamente ed imparzialmente. 

Durante la viva opposizione, disperando di 
riuscire a nulla di seno con atti amministrativi, 
volle raggiungere l'intento pervia di leggi. Molti 
gli rimproverano che siasi appigliato a questo 
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partito troppo tardi, e che se lo avesse fatto 
innanzi, avrebbe potuto forse farne passare qual- 
cuna. Sappiamo clic egli ebbe a rimproverarsene: 
ma de! senno (ti poi son piene le fosse! 

La legge sulla riforma amministrativa fu di- 
scussa ed approvata dal consiglio supcriore pre- 
sieduto dal De Sanctis, quantunque contenesse di 
quell'alto uffizio la riforma sopra altre basi e con 
altre attribuzioni. SÌ sopprimevano gì* ispettori 
generali, si riducevano i provveditori, si abolivano 
gì' ispettori provinciali, si migliorava la sorte degli 
ispettori delle scuole primarie. Si può di leggieri 
immaginare qual viva opposizione dovesse solle- 
vare un simile progetto di legge; primo atto del 
suo successore fu di ritirarla. 

La legge sulle scuole normaii tendeva a fondare 
quattro grandi istituti a Pisa, a Torino, a Napoii, 
a Palermo, riformando insieme in tutte !c università 
la facoltà di lettore e filosofia: riuscì dopo breve 
discussione alla riforma della scuola normale di 
Pisa sotto il ministero successivo. 

Dava grande importanza a questa legge, ed a 
buon diritto. Per lui il problema fondamentale per 
ristaurare la pubblica istruzione stava nel formare 
buoni professori; avea poca fede nelle leggi; ediceva 
spesso: le leggi som, ma chi pon mano ad esse? 
Con questo intento mandò giovani di belle speranzo 
in Germania, in Francia, in Inghilterra a compiere 
i loro studi e a perfezionarsi nelle materie per le 
quali in Italia scarseggiavano o mancavano i buoni 
professori. Provvide pure a far venire da quelle 
parti tutti i libri scolastici a fine di formarne una 
biblioteca clic servisse di ajuto a quelli de' nostri 
clic si mettessero a quest' opera. Datemi buoni 
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maestri c buoni libri, diceva spesso, c vi darò una 
buona istruzione; a coloro clic l'esortavano a far 
delle leggi, soleva rispondere: la questione e più 
di libri, di maestri, che di leggi. 

Aveva preparati 32 artìcoli di modificazione 
alla legge Casati con l' intento di farla estendere 
così modificata a tutta l'Italia. Dieci di questi ar- 
ticoli provvedevano alle università, di cui cinque 
sole sarebbero rimaste governative: alcuni all'istru- 
zione primaria, mirando a rendere più stabile la 
condizione de' maestri e ad assicurare loro la 
pensione di ritiro, e a migliorare la sorte delle 
maestre: altri erano destinati all' istruzione secon- 
daria; voleva conservati provvisoriamente allo stato 
alcuni collegi che servissero di esempio agi' isti- 
tuti provinciali. Voleva soppresse le scuoio tecni- 
che , fondendolo con i ginnasi ; il che spiega la 
ragione per la quale cesse al ministero del Com- 
mercio gì' istituti tecnici. Secondo il De Sanctis, 
le presenti scuole tecniche' non sono e non deb- 
bono essere altro che scuole ginnasiali ; 1' alto 
insegnamento teoretico che si dà nelle scuole di 
applicazione ò inse'gnamenlo universitario; gl'isti- 
tuti tecnici dovrebbero essere, secondo lui, scuole 
professionali; varie secondo i bisogni e le tendenze 
dei comuni e dello Provincie, e corrispondenti a 
quello insegnamento speciale e professionale, che 
ora s' introduce in Francia sotto la direzione del 
ministro de' lavori pubblici. Questa specie di scuole 
industriali, agricole, commerciali sono di natura 
affatto tecnica, ed il ministero per esse più compe- 
tente è quello di Agricoltura e Commercio. Queste 
idee sviluppò lungamente nel discorso tenuto alla 
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Camera in difesa di queir atto: ó vero clic il mi- 
nistro del Commercio no lia fatto nulla o poco, 
c gì' istituti tecnici sono rimasti quasi tali quali 
erano. 

Caduto ìl ministero Hit-asoli, il De Sanctis si 
proposedi rappresentare una parte politica nella Ca- 
mera: il suo discorso nelle interpellanze Boncom- 
pagoi contro il ministero Rattazzi riusci a dargli 
una posizione più francamente liberale e progressiva. 
Risposto a Roggio, e detto (lei ministero Ricasoli 
quanto gli conveniva, nò la storia lo saprà di- 
menticare, non esitò a riconoscere che Garibaldi 
aveva torto; che espiò il proprio torlo da grande, 
da Garibaldi! Udite le trombe dei soldati italiani 
comprese eh' era quello il limite del proprio er- 
rore, ma il governo niun limite s'impose alla 
repressione. Il diritto a reprimere non concede 
ad alcuno di oltrepassarne i confini. Doloroso do- 
vere adempirono i nostri bersaglieri, ma il mini- 
stero vollo perpetuare la memoria di una sventura 
nazionale decorandoli di medaglie. Tutlo quel di- 
scorso fu un appello alla giustizia, con quella pa- 
cata eloquenza, che viene appunto dall' unanime 
sentimento del giusto e del retto. L'altro discorso 
a proposito dell'interpellanza Saracco- fu un nuovo 
passo per questa via. Nella prima parte ebbe successo 
straordinario: svelò arditamente In falsiti dolla posi- 
zione; flagello i due partiti regionali che si tro- 
vavano di fronte: provocò richiami da una parte 
e dall'altra; finì con essere approvato da tutti. Quel 
discorso fu meritamente definito M/tn buona azione. 
Ripigliando li suo dire il giorno appresso, dalia parte 
critica passò alla positiva. Questa seconda parte fece 



26 

poca impressione; si voleva una conclusione opro o 
contro i ministri; il Dc-Sanctis fece una conclusione 
di principili biasimò i ministri, ma si contentò di 
conchiudcrc in astratto indicando ildafareelascian- 
dostarele persone. Rileggendo quella seconda parte 
si può vedere con che sagacia aveva egli giudicato la 
situazione: disse che i partiti regionali debbono ces- 
sare, se si vuol fare l' Italia: il governo non deve 
rappresentare partiti e tanto meno consorterie; ma 
tutta la parte liberale contro Ì retrivi. La guerra al 
garibaldimsmo non ha più ragione di essere, se- 
gnatamente dopo la condotta cosi strettamente co- 
stituzionale della sinistra in parlamento: la mag- 
gioranza che pare compatta e unito, cin verità divisa 
in conservatori moderati e in liberali progressi- 
sti, e questa divisione è un bene, essendo desidera- 
bile che nascessero due partiti politici, ne' quali 
sparissero le differenze regionali. I ministri hanno 
avuto più volte il destro di formare con qualche 
atto importante un partito politico, ma hanno sempre 
per manco di coraggio indietreggiato: il Minghetti 
nella questione delle regioni diti indietro: ii nieasoli 
nella questione dei comitati di provvedimento pote- 
va sulla questionedel diritto di riunione fondare un 
gran partito liberale, masi ferì con un voto unanime 
ed equivoco che uccise il Gabinetto: il Rattazzi 
amò meglio dimettersi cb e accettare la discussione 
e veniro ad un voto. Notò in generale scorgersi 
nei nostri uomini di Stato il difetto d' iniziativa 
e di energia, con una grande inclinazione alle 
transazioni, alla politica dell' equivoco. Il De 
Sanctis credeva che lo divisioni politiche dipartiti 
sarebbero nate sulla questione della libera Chiesa: 
sostenne che con quella formola il Cavour fon- 
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dava la base del partito conservatore, e che quando 
si venisse all'applicazione di quella formola, la 
maggioranza si sarebbe trovata scissa in due parti 
politiche, l'ima delle quali in nome della libertà a- 
vrebbe voluto far pace con il clero, e l'altra in nome 
della rivoluzione mantenere tutti i diritti dello 
Stato finché la rivoluzione non avesse raggiunto 
il suo fine all' estero e all' interno. Le recenti 
trattative con Roma, che fallirono con piacere di 
moltissimi, e con rincrescimento di parecchi pur 
della parte liberale, gli hanno dato ragione. Scen- 
dendo all'esame della situazione, dichiarò impossi- 
bile c dannoso il mantenimento del provvisorio, 
insistendo sulla evidente necessiti* di una soluzione 
politÌca:rigettóla politica dell'assoluto raccoglimen- 
to nell'estero e nell'interno; finì con la l'orinola: la 
modestia della nostra politica estera dee essere compen- 
sata daU 'audacia della nostra politica interna. Alludeva 
alla necessità delle riforme pronte eradicali sopra- 
tutto nelle cose ecclesiastiche, il giornale la Stampa 
si appropriò la formola a proposito delle trattative 
iniziate con la Francia su la questione romana; 
c giudicò audacia nella politica interna il trasporto 
della capitale: sembra però che questa misuranou 
entrasse nell' idee del Dc-Sanclìs. Dovresti esser 
contento, gli disse un suo amico deputato: ecco 
le tue idee rcalizzatcl Audacia nella politica in- 
terna, modestia nella politica estera. Niente af- 
fatto, rispose il Dc-Sanctis; abbiamo modestia pura 
dentro e fuori 1 

Concorso il De-Sanctis alla formazione dell' as- 
sociazione unitaria costituzionale in Napoli: no- 
minato direttore del giornale /' Italia, organo di 
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essa, ne stese il programma col motto rimasto 
celebre: né malve uè rompicolli. Lo svolse nel 
giornale; una parte de' soci non aderendo a idee 
clic sembravano troppo avanzate o non amando la 
sua soverchia indipendenza verso il potere, gli 
mossero opposizione che lini con 1* uscita dalla 
Società di un gran numero di essi. Cessato ogni 
equivoco nella sua posizione 1' associazione si rior- 
dinò, si ritemprò, e il DcSanctis scrisse molti articoli 
di cui uno sulla politica inglese, stampato anche in 
opuscolo, fu tradotto con elogio da molti giornali di 
Londra. Tenne a cuore ili costituire solidamente 
l'associazione ed il giornale; invitato a far parte 
del ministero La Marmerà, ricusò; tra le molte ra- 
gioni del rifiuto questa fu che non voleva lasciare 
incompiuto il suo assunto. 

Il programma dell' associazione ebbe già le 
adesioni di molte società italiane: suo scopo è 
di costituire un partito nazionale e liberalo, rag- 
gruppando le forze del paese contro i retrivi, 
e di farla finita con le consorterie di ogni 
nome. 

Dicesi che il De Sanctis abbia ricevuto quat- 
tro mila franchi dal ministro della pubblica istru- 
zione ad incoraggiamento dei suoi studi let- 
terari; ed in vero sappiamo che ora è inteso alla 
pubblicazione dei suoi lavori sopra alcuni classici 
italiani. Già e pronta la materia di cinque volumi; 
conterrebbero tutti i suoi scritti critici, e lo studio 
sul Petrarca; due volumi sarebbero consacrati a 
Danto , ed il quinto ad una rapida esposizione 
della letteratura italiana. Molto dello suo lezioni 
non andarono perdute, e la storia della critica in 
gran parte fu raccolta da un suo discepolo. 
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Hceo alcuni tratti del suo carattere. 

Ha aria distratta, e quasi da stordito; la prima im- 
pressione clic se ne riceve in vedendolo non gli ò 
guari favorevole, guadagna però ove sia conosciuto 
da vicino. Perchè parli cosi poco alia Camera, 
gli domandò un amico? Porcile di discorsi ne ho 
fatti assai; ed oggi ó più difficile tacere che par- 
lare! Difatti il DeSanctis é stato infaticabile par- 
latore: a Zurigo più volte in adunanze pubbliche 
prese la parola, e nella festa del tiro - nazionale gli 
uscì un discorso in forma di toast su la Svizzera, 
che fu riprodotto in tutti i giornali. 

Non e partigiano: sente cosi poco le passioni 
politiche che da molli fu tenuto per insensibile, 
ed il Petruccclli lo chiamò ebete, ma di siffatti 
ebeti auguriamo in buon dato al nostro paese. 
Ha abborrimcnto di ogni consorteria personale e 
regionale ! 

Soleva direchc la maggiore soddisfazione del 
potere é di far bene agli avversari. E ne die pro- 
ve: alcuni temevano di lui, e li beneficò. Ma voi 
siete troppo generoso, gli disse un giorno il Duca 
Caracciolo dì Bella. 

Ecco un altro suo motto : al potere bisogna 
spersonalizzarsi; voleva dire, faro la giustizia senza 
guardare le persone. La sua onestà è proverbialo. 

Tiene poco alle forme. Veste negletto; ora 
che ha moglie ci mette un po' più di cura. 

11 suo tratto sembra orgoglioso: ma c riserba- 
tezza, avanzo di educazione ristretta e casalinga. 

Il Bonghi scrisse una volta di lui: in De 
Sanclis è l'uomo vero e semplice; niente di 
ciarlatcneria e di pretensione. 

E noi anche per siffatta considerazione abbiamo 



creduto miglior partito, nel dettare questo brevi 
notizie, attenerci alla verità pura, alla semplicità 
e alla schiettezza, senz' altra pretensione tranne 
quella di segnalare alla imitazione, segnatamente 
della gioventù, un uomo, che colle su« virtù civili 
fa tanto onore al nome italiano. 



Brucia, 4. SeUembre -1865. 



NOTE 



(I) Culi ehiamavansi in Napoli allora i riluttati in fallo ili lingua. 

(3) Il De Sancii} ebbe molli e Talenti allievi, parecchi de' quali 
riuscirono alla loro rolla egregi maestri e scrittori, ed alcuni Icngono 
alti uffizi, incorderemo fra* più chiari Luigi Lamia, coitalo combat- 
tendo il 15 Maggio IBff n Napoli contro le orde boi bjnirhe, giovane 

blicoti i manoscritti per le affettuose cure' dell'illustre l'a.qu.1 esi- 
lari, anch' egli ili quella scuola, Direttole ogsi degli iluili Normali a 
Ph( « Professore di storia in quella Università! Angiolo Cimili» 
De Meis, glotii dell' Uoiversìli di llulogna, icriltoro impareggiabile 
per novità e profondila di concelli e per eccellenti di forma; Fran- 

simo per integrila e d.ntrina; Agallino Mugliano, Segretario generale 
alla Corte de' Conti, inibitilo chiaro e acuto, scrittore facile ed ele- 
gante; Gioseppc De Luca, Professori! di statistica e geogralia all'Uni- 
versità di Napuli, ingegno colto e vivace; Carlo Pavone, Presidente 
della Corte di Asiiiie in Santa Maria di Capua 5 Enrico Caponi, leg- 
giadro poeta; Liborio M in echini , cunlinualore della tcuola del De 
Sanetis utile Calabrie; Achille Terlienni, tra' primi paesisti d'Italia; 
Diomede Mar vasi, Magistrato per ingegno e intereiza e vigor d'animo 
de' più lodali; Ferdinando Flores. Professore di greco all' Universi! il 
di Napoli, e corretto scrittore; Bruto Fabricatore, intelligentissimo delle 
coso della lingua e delle lcllcrc indefesso collare; Cicuta Marsclli, ca- 
pitano del Genio , per arditena e novità di cancelli, per varietà di 
coltura, per eccellenza ili stile pari u pochissimi; Cammarola, Ispellor 
generile nel Ministero di Pubblica istruitone, ingegno collo e svegliata; 
Giovanni Novi, Professore di matematica all' Università di Pisa; Giu- 
seppe Novi, ufBtialc, di vasta erudizione, ecc. ecc. 

Ci è pervenuto un poema didascalico, II Filugello, leste ristam- 
palo a Fireme, del Prof. Lorenzo Greco, anche allievo del De Sanclis. 
Il Greco in un giudizio tilclìco sull'arte poetica di Q. Oraiiu Fiacco 
si mostrava altamente informalo ai prìneipii filosulìci della scuola novella 

di quanto trovasi aver fatto, lo giudica, le polisce, lo rallina, o lo 
emenda e lo migliora ai secoli della spontaneità. Cus) succede in arte 
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il «colu 'lei pensiero c delta riflessione. — Se non che la riflessione 
cresce sempre a danno ilella fantasia e del cuore , e i molli precelli 
c le abbondanti regole, non elle ««ere argomento di ricchetia , an- 
numinno piuttosto decadema e poteri* di arie. — b'irle moderna, 
partendo dallo infinito per rilornare art ino , porta nella tua indole 
di sorvolar* a lolle le singole condiiioni, ponendo a sou fondamento 
l' iapirationt. Quindi concludo che la Poetica Omiiana, ballante 
agli antichi nelle regole e ne' precelli, non è più sufficiente ai mo- 
rtemi , appo i quali l'urie è sdenta che contempla la idea del Dio 
vero ne' suoi attributi, ed abbraccio l'universo e i destini della uma- 
nità redento » 

(S) Cadi qui in acconcio il riportare la epigrafe, con cui l'ovv. 
Carlo Loiet, illustre marchigiano per ingegno, ttudi a Tirlù patrie) 
olieriva al De Sjnclis alcuni Tersi pubblicali in omaggio al sesto 
Centenario di Dante 
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